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detenuto Sindona presto davanti ai giudici 
Tre carceri probabili: i p ^ ^ s l rVa c&?n

0 ™cura' r •* - » M- vi gii uomini della P2 ancora 
operano con efficienza» Novara, Bergamo e Cuneo 

Il trasferimento in vista dei prossimi appuntamenti processuali - Interrogato Robert 
Venetucci, il tramite tra il finanziere e Passassino del liquidatore Giorgio Ambrosoli 

MILANO — Ora a Milano è 
cominciata l'attesa. Quel
l'arrivo Improvviso — un po' 
a sorpresa, ammettono i giu
dici — di Michele Slndona, e 
quel suo imprevisto «dirotta
mento» dalla Malpensa di
rettamente su Fiumicino ha 
lasciato tutti un po' sconcer
tati. Non che alla scelta di 
Reblbbla si voglia attribuire 
chissà quale oscuro signifi
cato. «È stata una scelta ml-
nlsterialev dettata da ragioni 
di sicurezza» dichiarano, 
praticamente con Identiche 
parole, Guido Viola e Giulia
no Tutone, pm e giudice 
Istruttore delle due inchieste 
sulla bancarotta e sull'omi
cidio Ambrosoli. Resta co
munque il fatto che 1 proces
si si dovranno pur tenere a 
Milano, e a scadenza preve
dibilmente breve. Per quel 
momento bisognerà pur tro
vare un'altra soluzione «di 
sicurezza» un po' più a porta
ta di mano. 

Sono ancora 1 magistrati 
che gettano acqua sul fuoco 
delle nascenti polemiche, del 
possibili allarmismi: Il mini
stero si sta adoperando atti
vamente — dicono — per 

trovare una soddisfacente 
sistemazione al nord. Dove? 
A Novara c'è un supercarce
re che farebbe al caso; ma 
sembra da scartare: c'è già 
detenuto Robert Venetucci, 
complice di Sindona nell'as
sassinio Ambrosoli, estrada
to appena tre settimane pri
ma del «capo». Venetucci - si 
è appreso Ieri - è stato inter
rogato nel giorni scorsi. 
Sembra non abbia voluto 
parlare. Teme che l'estradi
zione venga estesa anche per 
11 delitto Ambrosoli. Ma an
che Cuneo e Bergamo fareb
bero al caso. SI vedrà. E i 
tempi? «Se non qualche gior
no, forse qualche settimana», 
rispondono fiduciosi i giudi
ci. 

Sul fatto che Sindona sia 
in Italia a disposizione del 
magistrati milanesi, ad ogni 
modo, non ci sono dubbi. 
L'estradizione è stata con
cessa perché egli sia giudica
to per bancarotta e per tutte 
quelle criminose manovre di 
«salvataggio» — pressioni, 
minacce, estorsioni — cul
minate nell'omicidio di 
Giorgio Ambrosoli. Sono gli 
appuntamenti d'obbligo ai 

quali Sindona non può sot
trarsi. A quando questi ap
puntamenti, è un altro tema 
d'attesa. I presidenti della 
Corte d'Assise e dell'ottava 
sezione del Tribunale penale 
dovranno Incontrarsi in que
sti giorni, confrontare l ri
spettivi impegni In calenda
rio e decidere le date. Al di 
fuori di queste scadenza ob
bligate, l'agenda del banca
rottiere sarà prevedibilmen
te fitta per lo meno di richie
ste. Se accondiscendere ad 
essere interrogato, resta a 
sua discrezione. Ma gli Inviti 
a parlare fioccheranno. 

Se è vero che le commis
sioni parlamentari «Sindo
na» e «P2» hanno già conclu
so i loro lavori, già si annun
cia che la commissione anti
mafia intende interrogarlo; 
ed è verosimile che anche 
l'Inquirente abbia Interesse 
a sentirlo, visto che nel suo 
rinvio a giudizio compaiono 
i nomi di tre personaggi poli
tici de che a suo tempo si in
teressarono attivamente alle 
sue sorti: Giulio Andreottl, 
Franco Evangelisti e Gaeta
no Stammati. Ma anche le 
Inchieste più strettamente 

giudiziarie che lo coinvolgo
no non sono tutte concluse. 
Tre stralci sono ancora pen
denti, e se Sindona vorrà po
trà fornire Informazioni fon
damentali. Il primo, ormai 
antico, è quello di competen
za del giudice Istruttore Bru
no Aplcella. Riguarda 11 fa
moso e famigerato tabulato 
del «500», personaggi rimasti 
senza nome né qualifica, del 
quali si sa solo che, contra
riamente al piccoli deposi
tanti delle banche slndonla-
ne, non furono travolti dal 
crollo. Sindona aveva prov
veduto a mettere al sicuro 
all'estero 1 capitali dei suol 
amici. 

Il secondo stralcio riguar
da Lido Geili, la parte che il 
capo P2 ebbe nei difficili rap
porti dei «fratelli» massoni 
Sindona e Calvi, nel momen
to In cui 11 primo «banchiere 
di Dio», ormai bruciato, veni
va soppiantato dal banchiere 
dell'Ambrosiano nel rappor
ti con lo IOR, e reagiva con 
minacce e ricatti, regista il 
grande provocatore Luigi 
Cavallo. 

Il terzo stralcio infine è 
quello sull'assassinio Am-

Intervista a D'Alema, già componente della commissione parla
mentare sul crack-Sindona - «Se davvero volesse parlare...» 

Roberto Calvi 

brosoll, 11 capitolo più tragi
co di tutta la vicenda sindo-
niana, non del tutto chiarito. 
C'è ancora da appurare qua
le ruolo vi abbia avuto il fi
glio di Slndona, Nino, quello 
che In una non dimenticata 
Intervista al giornalista Lui
gi DI Fonzio «confidò» che 11 
killer Arlcò era andato oltre 
la consegna, che 11 mandato 
era solo quello di spaventare 
11 liquidatore di Banca Priva
ta. C'è, anche, da chiarire a 
fondo il ruolo dello stesso 
Venetucci, già rinviato a giu
dizio per concorso in omici
dio, come tramite tra il man
dante Sindona e il killer. Ma 
solo di tramite fu la sua fun
zione? O nell'organizzazione 
del delitto ebbe una parte più 
attiva? Vi sono, Infine, altri 
personaggi americani, i cui 
nomi non sono mal stati resi 

William Joseph Aricò 

noti, che potrebbero aver col
laborato alla sanguinosa Im
presa. E vi è, Infine, quel tra
gico tentativo di evasione di 
William Aricò, precipitato 
dal nono piano del carcere 
correzionale di New York nel 
febbraio scorso, proprio 
quando stava per essere 
estradato a sua volta. Un In
cidente che ha messo a tace
re definitivamente una voce 
pericolosa. 

Su tutte queste cose Sln
dona non è mal stato sentito 
dal giudici italiani. Quando, 
nell'82 e nell'83, essi si reca
rono ripetutamente negli 
USA per interrogare testi-1 

moni e agevolare le pratiche 
internazionali, Slndona non 
accettò di prestarsi all'inter
rogatorio che gli era stato ri
chiesto. 

Paola Boccardo 

Potrebbe restare in Italia per anni 
Si esamina il dossier inviato dagli Usa - Il bancarottiere sarebbe stato «prestato» alla nostra giustizia fìno agli eventuali giudizi 
di Cassazione - Potrà essere processato per quasi tutti i reati contestatigli - Il problema delle commissioni parlamentari 

ROMA — Michele Sindona 
potrà essere processato per 
quasi tutti 1 reati di cui è ac
cusato in Italia. E la nostra 
giustizia potrà disporre del 
Bancarottiere probabilmen
te fino alla conclusione del
l'iter giudiziario che lo ri
guarda: vale a dire fino alla 
celebrazione dei processi 
d'appello e alle sentenze del
la Cassazione. Sarebbero 
queste alcune delle clausole 
In base alle quali gli Usa 
hanno «prestato» all'Italia 
Sindona. Il condizionale è 
d'obbligo. Un dossier, appo
sitamente Inviato da Wa
shington per spiegare l'am
piezza delle possibilità d'a
zione degli inquirenti italia

ni, e solo ora al vaglio del due 
ministeri competenti: quello 
degli Esteri e quello di Gra
zia e Giustizia. E sul conte
nuto di queste «spiegazioni» 
si sono appresi solo generici 
dettagli. Sia i magistrati mi
lanesi sia le autorità italiane 
concordano però nel giudi
care molto ampie le clausole 
della consegna di Sindona. 

In pratica il bancarottiere 
dovrebbe essere ascoltato e 
processato per tutti e tre gli 
ordini di reati di cui è accu
sato a Milano: la bancarotta, 
11 falso in bilancio e altri ille
citi valutari, il concorso nel
l'omicidio del liquidatore 
dell'impero Sindona, Gior
gio Ambrosoli, l'estorsione 

ai danni del banchiere Ro
berto Calvi. L'unico reato per 
cui Sindona non sarebbe 
processabile dovrebbe essere 
quello relativo al finto rapi
mento. Si tratta di un reato 
caduto in prescrizione; tut
tavia, Sindona potrebbe es
sere ugualmente processato 
per 1 reati commessi durante 
il finto rapimento, su cui in
daga da tempo la magistra
tura di Palermo. 

Se questo è effettivamente 
11 contenuto delle «clausole 
di concessione», è evidente 
che l'ampia documentazione 
inviata a più riprese dal giu
dici italiani a sostegno delle 
loro richieste è stata ritenuta 
più che sufficiente negli 

USA. Del resto, proprio 11 
trattato siglato recentemen
te da Italia e USA e ratificato 
dal rispettivi Parlamenti, ha 
ridotto al minimo le proce
dure necessarie per ottenere 
il «prestito» o la concessione 
definitiva dell'imputato. Nel 
caso di Sindona, poi, le accu
se, nonostante le grandi dif
ficoltà incontrate dal giudici 
milanesi e palermitani, sem-. 
brano sorrette da una massa 
di prove considerevoli. 
- Un altro degli aspetti inte
ressanti di queste clausole 
riguarda la possibilità di or
gani non giurisdizionali (co
me le commissioni d'inchie
sta parlamentari) di Interro
gare il bancarottiere. La pos

sibilità, a quanto pare, ci sa
rebbe ma è subordinata al
l'assenso dell'interessato. Se 
dunque Sindona, come ha 
annunciato più volte in pas
sato, è disposto a fare rivela
zioni, almeno tre commissio
ni (quella sulla attività del 
bancarottiere, quella anti
mafia e quella sulla P2) po
trebbero presentare richie
sta per ascoltarlo. 

Per quanto riguarda la po
sizione giuridica di Sindona, 
va precisato che impropria
mente si parla di estradizio
ne. L'ex finanziere, che deve 
scontare una lunga pena an
che negli Stati Uniti, si trova 
in realtà in stato di «conse
gna temporanea». Questione 

non irrilevante, dato che per 
questo - motivo non potrà 
contare sul cosiddetto «prin
cipio di specificità» dei reati: 
vaie a dire non avrà appigli 
legali cui appellarsi per elu
dere le domande dei magi
strati. Tuttavia non è escluso 
che dallo «stato di consegna* 
si possa passare, con un ac
cordo tra USA e Italia, all'e
stradizione vera e propria. 
Poiché presumibilmente i 
processi in Italia a carico del 
bancarottiere dureranno an
ni, gli USA potrebbero far 
estinguere nel nostro paese il 
resto della pena comminata
gli a suo tempo a New York. 

Bruno Mìserendino 

ROMA — Michele Sindona sarà forse ascoltato anche dalla 
Commissione antimafia. Una richiesta in questo senso è sta
ta presentata dal senatore Sergio Flamigni (Pei) che ha scrit
to una lettera al presidente deH'Aritimafia, Abdon Alinovi. 
Anche il senatore socialista Salvatore Frasca ha rivolto ana
loga richiesta al presidente della Commissione. 

La proposta sarà probabilmente esaminata dall'ufficio di 
presidenza che si riunirà all'inizio della prossima settimana. 
Il senatore Flamigni ritiene che «prima di passare alla stesu
ra della relazione conclusiva si debba necessariamente ascol
tare Sindona per quanto riguarda gli aspetti generali che 
coinvolgono 11 bancarottiere nei rapporti con la mafia». 

Flamigni aggiunge che «sarebbe la prima volta che Sindo
na viene chiamato a deporre su questo argomento». I deputa-

Forse sarà ascoltato 
anche dall'Antimafia 
Richieste PCI e PSI 

ti radicali Cicciomessere e Spadaccla hanno scritto una lette
ra al Presidente della Camera Nilde Jottl per chiedere che 11 
Parlamento discuta i risultati del lavoro svolto dalla Com
missione d'inchiesta sul caso Sindona concluso 11 24 marzo 

1982. Del bancarottiere si è anche occupato, ieri, il ministro 
della Difesa Giovanni Spadolini, nel corso di una conferenza 
stampa per presentare la «Festa dell'edera» che si aprirà oggi 
a Perugia. 

Ha detto, tra l'altro, Spadolini: «Sindona vuol dire una 
torbida trama di corruzione, di ricatti, di minacce, anche di 
delitti che ha gettato e continua a gettare un'ombra inquie
tante su talune pagine recenti della vita nazionale. Ecco per
ché Sindona ha sempre incontrato nel PRI un ostacolo Insor
montabile, anche quando l'ex finanziere trovava altrove co
perture e solidarietà che 1 repubblicani sempre gli negarono. 
Ecco perché — ha detto ancora — il PRI non ha nulla da 
temere dalle rivelazioni sindonlane». 

Il ministro della Difesa ha poi ricordato l'opera di La Malfa 
nell'ostacolare le manovre finanziarie di Michele Sindona. 

ROMA — «Bisogna custodirlo molto bene e 
anche evitare che abbia rapporti diretti con 
certi vecchi personaggi del servizi segreti. 
Guarda, ti sembrerà brutale, detto così, ma 
Sindona non deve morire. Deve parlare nel
l'interesse nazionale». 

Giuseppe D'Alema, responsabile della Se
zione attività finanziaria e tributaria del 
PCI, è stato capogruppo comunista nella 
Commissione d'Inchiesta sul caso Sindona, 
oltre che autore, Insieme a Gustavo Minervl-
nl e Luca Cafiero, della relazione finale di 
minoranza. Consulta In continuazione 1 
grandi volumi con le conclusioni della Com
missione, un suo notissimo libro, fasci di ap
punti e la requisitoria del PM milanese Gui
do Viola. 

— Perché Sindona è tornato? Ha fatto fuoco 
e fiamme per opporsi alla estradizione e 
ora, invece, ha accettato di essere trasferito 
per difendersi davanti ai giudici che lo ac
cusano. 
Spiega D'Alema: «Dopo la vicenda della 

Franklin, Slndona ha perso In America tutte 
le protezioni che aveva. Gli 'amici' lo hanno 
mollato. Dopo l'omicidio Ambrosoli è stato 
lasciato solo anche dai suoi protettori italia
ni. Il delitto, senza alcun dubbio, lo ha isolato 
anche se ci sono stati i ben noti tentativi per 
aiutarlo fino all'ultimo». 

— E allora? 
«Secondo me è tornato per parlare. Ha lan

ciato, per anni, messaggi mafiosi a destra e a 
manca. Ma poi si è reso conto dì essere ormai 
perduto e schiacciato sotto una vera e pro
pria montagna di accuse. Anche se In Ameri
ca lo avessero rimesso in libertà, tra qualche 
anno, per buona condotta, Sindona sapeva di 
non poter comunque sfuggire alle accuse di 
essere il mandante dell'omicidio Ambrosoli. 
Sapeva quindi di dover rispondere dell'omi
cidio, di bancarotta fraudolenta, di estorsio
ne, minacce, ricatti. Allora ha deciso di tor
nare per rivivere la sua storia, essere di nuo
vo protagonista di quel mondo che lo ha ab
bandonato e farla pagare cara ad alcuni. C'è 
anche, psicologicamente, la ricerca del pro
tagonismo ad ogni costo. MI avete mollato? 
E Sindona torna per f arvela pagare». 
- — Ma che cosa può dire di nuovo? Se doves-

• - se parlare che cosa può venir fuori? -%-•-' 
«Se paria non può che uscir fuori uno spac

cato di enorme rilievo della recente e passata 
storia d'Italia. Poteri ufficiali da una parte e, 
dall'altra, i poteri occulti del vari Sindona e 
Gelli. Non bisogna dimenticare, infatti,'che 
intorno a questi due personaggi ruotano, da 
anni, certi uomini del potere politico, di quel
lo economico (nazionale e Internazionale) il 
mondo delle banche, 1 segretari di alcuni 
partiti, la finanza vaticana, certi settori dei: 
'servizi' italiani e quelli americani che si oc
cupano dell'Italia; i .'servizi' di alcuni paesi 
del Sud America, la massoneria legata a traf
fici illeciti, la mafia che deve riciclare grandi 
somme, certi esportatori di capitali, i traffi
canti mafiosi-massonici e i trafficanti di dro
ga...» 

«Sindona e Gelll — aggiunge D'Alema — 
hanno gestito un potere enorme che gli deri
va direttamente da quello ufficiale, soprat
tutto da quello della De che ha avuto bisogno 
di loro per anni. Un potere pavido, dunque, 
che ha avuto bisogno di queste 'alleanze' per 
coprire ogni tipo di traffici illeciti: dalla 
esportazione di capitali, appunto, alla gestio
ne di società all'estero». 

— Ma perché Sindona dovrebbe proprio 
parlare? 
«Forse per i motivi che ho detto prima — 

dice D'Alema — e forse anche per essersi det
to, in prigione: 'Muoia Sansone con tutti ì 
filistei'. Altrimenti perché avrebbe deciso di 
tornare? Per tentare da qui una improbabile 

fuga? Non credo proprio. Sindona sa perfet
tamente di essere ormai In mano alla giusti
zia Italiana e sa di dover rispondere di accuse 
gravissime. Quindi ora è qui anche per una 
'vendetta'!». 

— Ma potrebbe anche inventare chissà 
quante cose... 
«Certo, questo pericolo è reale. Sarà bene 

subito chiedergli se ha prove. Ha riscontri? 
Ha documenti? Può fornire materiale per ca
pire il rebus dell'IOR di Marclnkus? Lui ha 
accusato addirittura \l Vaticano di aver por
tato capitali all'estero. Potrà dire, se lo vorrà, 
dove, per esempio, è finito 11 famoso tabulato 
del '500', la famosa Usta di personaggi Impor
tanti che portavano via miliardi dal nosro 
Paese. Se vuole potrà anche spiegare come 
mal gli uomini della De In particolare, 11 pre
sidente del Consiglio dell'epoca, alcuni se
gretari di partito, si mobilitarono, insieme a 
mezza Italia del potere, per salvarlo dal 
crack. Fu una mobilitazione che Ugo La Mal
fa denunciò con grande vigore. Il PM Viola 
ha chiamato quel tentativi di salvataggio 
una vera e propria truffa al danni della Ban
ca d'Italia e quindi della collettività». 

•Sindona — aggiunge D'Alema — organiz
zò anche la storia del falso rapimento. A che 
scopo? Davvero per raccogliere documenti in 
Sicilia per poi poter ricattare l'nemici', un 
tempo tanto 'amici'? Potrebbe spiegarlo sol
tanto lui. Potrebbe anche spiegare fino a che 
punto conosceva il giro Internazionale della 
P2 e quanto andava facendo Insieme a Calvi. 
E per sapere anche cosa Intendeva dire Guzzi 
quando avvertiva un importante dirigente 
De: 'Se quello parla, potrebbe procurare guai 
seri al governo italiano e a quello america
no'. Che cosa voleva dire? Non dimentichia
mo che è stato Sindona ad introdurre Calvi, 
con l'Ambrosiano, sulle 'piazze' del Sudame-
rica. E non dimentichiamo che lo stesso Sin
dona gestiva miliardi e miliardi per 'fondi 
neri' oltre che finanziare direttamente un al
to ufficiale italiano che aveva importantissi
me responsabilità nella Nato. Si parla di Sin
dona per 1 contatti con la mafia siculo-ame
ricana e U traffico di droga. Ma non bisogna 
dimenticare che Sindona ha probabilmente 
gestito, per anni e In prima persona, capitali 
di organizzazioni criminali al di qua e al di là 
dell'Oceano». 
• —Ma parlerà? 

«Se lo farà — risponde D'Alema — ne ve
dremo delle belle anche su tutta la vicenda 
P2. Vorrei ricordare che è stato proprio inda
gando sulla attività di Sindona che siamo 
arrivati alla P2, a Gelli e a scoprire la piovra 
dei poteri occulti. Proprio con Sindona si era 
cominciato a capire di quale capacità e di 
quali appoggi godessero questi poteri. Poi si 
arrivò al crollo del governo Forlanl e alla 
totale esplosione del bubbone. Mi sembra che 
non sia stato reso abbastanza omaggio alla 
capacità e alla onestà del compagno France
sco De Martino che diresse i lavori della 
Commissione d'inchiesta con la stessa ansia 
di far pulizia che poi Tina Anselml ha messo 
nel proprio lavoro alla Commissione din-
chiesta sulla P2. Il Paese deve molto a queste 
due limpide figure di politici, onesti e Intran
sigenti. E ricordare anche il coraggio e l'one
stà del liquidatore della Banca privata, Gior
gio Ambrosoli, assassinato sotto la porta di 
casa, proprio mentre stava testimoniando 
per i giudici americani». 

D'Alema conclude: «Sindona ha tutto l'in
teresse ad essere attendibile nelle cose che 
dirà al giudici. È proprio per questo che non 
va perso di vista un momento. Gli uomini 
della P2 e dei poteri occulti non sono certo 
stati sconfitti.»». 

Wladimiro Settimelli 

Il suo successo? Spazzare 
via la questione morale 

AnuVw-' 

In *Suona la campana del
la. sera», un racconto di Ring 
Lardner, si descrive il tra
monto e la morte di Napoleo
ne Bonaparte. Non a San-
t'Elena. ma sulla Costa Az
zurra, È lo stesso uomo, nato 
nella stessa famiglia, marito 
della stessa Giuseppina, solo 
che tutto è avvenuto cin
quantanni troppo presto. 
Quando muore, oscuro uffi
ciale d'artiglieria In pensio
ne — non è abbastanza, nobi
le per far carriera — proprio 
quel giorno l'officlel porta la 
convocazione degli stati ge
nerali da parte dì re Luigi. 
Tutto sta per cominciare. 

Così Sindona. Estradato 
in Italia proprio quando II 
dollaro ha raggiunto quota 
1.900. Dieci anni fa è stato 
sconfitto perché ha puntato 
sul dollaro a mille lire e la 
sua speculazione gli si è ri
torta contro. Se fosse nato 
dieci anni dopo, ora sarebbe 
— chissà — padre della pa
tria e premio Nobel per meri
ti economici. 

Più fortunato del Napo
leone di Lardner, Slndona 
almeno qualche cosa è riu
scito a farla, È stato certa
mente uno del titani della fi

nanza Italiana del dopoguer
ra, Se una affermazione di 
questo genere non place, è 
segno che non place la finan
za Italiana, Slndona è quello, 
per esemplo, che ha spazza to 
via la questione morale: e si 
direbbe con successo, visto 
che non se ne è vista più nep
pure l'ombra; via Sindona, e 
la vita finanziaria italiana si 
è ancora più incanaglita (da 
un punto di vista morale, 
s'intende).'! meriti di Sindo
na sono di aver risolto una 
VPlta per tutte la questione 
cattolica, di avere Interna
zionalizzato Il sistema finan
ziarlo Italiano, e di avere da-. 
to un bel colpo alla superata 
divisione tra banca e indu
stria. 

Al suo avvento la finanza 
italiana viveva ancora nel 
trauma delle nazionalizza
zioni dell'energia elettrica. Il 
sistema precedente era ar
roccato Intorno a potentati 
locali — le compagnie elet
triche — che avevano piccoli 
Imperi Industriali e finanzia
ri. Via le varie Edison e Sade, 
via la Sip e la Romana Elet
tricità, occorreva ricostruire 
un tessuto finanziarlo. 

Slndona, all'Inizio degli 
anni sessanta era un affer

mato fiscalista. In altre pa
role aveva in mano i segreti 
di Milano, la città dove svol
geva Il suo lavoro. Isegreti di 
Milano, segreti laici, erano 
quelli di come si sfugge alle 
tasse. AI fiscalista si raccon
tano più cose che al confes
sore. Tasse di successione, 
profitti occulti, vendite ma
scherate di immobili e di 
aziende. Tutti 1 grandi della 
terra milanese lui II portava 
per mano, verso soluzioni 
brillanti, semplici. Inoltre 
era di casa a via Manin, sede 
degli uffici del fìsco milane
se. 

Il suo grande patrocinato
re era Franco Marinoni, del
la Snla Viscosa. E Marinoni 
era un nome spendibile, un 
appoggio sicuro presso le 
banche. Forse Marinoni 
stesso, forse qualche segreto 
particolarmente Inconfessa
bile, forse anni di generose 
parcelle, forse capitali 'oc
culti* offrono a Sindona la 
Puglia per cominciare a gio
care Il poker; o, se si preferi
sce, ti capitale Iniziale per I 
primi investimenti. Già nelle 
prime mosse Sindona gioca 
con regole nuove. I grandi 
affari si fanno comprando a 
poco e vendendo a molto, 

non Importa cosa. Per fare 
grandi affati occorrono però 
grandi soldi e I grandi soldi 
occorre cercarli dove sono. 
In Borsa l soldi sono difficili 
e rischiosi, mentre nelle ban
che ce ne è a profusione: ba
sta prenderli. Quella di dire 
che si tratta del quattrini del 
depositi, non utilizzabili da
gli amministratori delle 
banche, è appunto una cu
riosa questione morale, un 
retaggio del passato. E allo
ra, via con le prime banche, 
la banca privata finanziarla 
che è di un uomo dì paglia di 
Marinoni e poi la Banca 
Unione. La Banca Unione 
appartiene a un sodalizio cu
rioso: Vaticano e famiglia 
Feltrinelli. Forse tutu e due l 
soci desiderano vendere e si 
può comprare col quattrini 
dell'altra banca, salvo poi 
con i quattrini dell'Unione 
pagare I debiti dell'altro ac
quisto. Infine si cancellano 
le tracce, fondendo le due 
banche Insieme con l'appro
vazione della Banca d'Italia, 

Tutto questo non avviene 
senza altri due pezzi di bra
vura. Per fare l pochi metri 
tra le due banche occorre che 
Il denaro faccia il giro del 
mondo, a cavallo di una serie 
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di telex In modo da essere ir
riconoscibile. Inoltre occorre 
avere la fiducia del Vaticano, 
del suol banchieri con la to
naca, 

Il Vaticano è in una fase 
difficile da un punto di vista 
finanziario; l'Italia degli an
ni Sessanta è una tonaca 
troppo stretta per I suol 
grandi progetti e per dì più 11 
centrosinistra gli fa pagare 
le tasse. Occorre vendere e 
per vendere occorre affidarsi 
a qualcuno che sappia /ar
icene abbia buone cono
scenze magari In USA e sap
pia distinguere la finanza 
dalla morale e tutte e due 
dalla religione. Sindona ap
punto. Non è lui che ha ven
duto e comperato due volte 
la Vanzettl, fonderia del 
tombini di Milano e del can
noni della prima guerra 
mondiale, senza badare alle 
proteste del licenziati? È lui 
l'uomo della provvidenza. 

Così Sindona ha in mano 
il primo grande affare della 
sua vita, liberare la Chiesa 
dall'Immobiliare Roma, 
Slndona trova l'acquirente 
tra 1 suol dubbi amici ameri
cani: la conglomera la ameri
cana Gulf & Western fa al 
caso. Soprattutto si accredi
ta nel mondo della finanza 
come il socio di San Pietro. E 
si sa (almeno dopo la vicenda 
Calvt-De Benedetti) che J lai
ci sono particolarmente sen
sibili di fronte alle grandi 
ricchezze della Chiesa. 

Sindona Insiste: vuole 
banche più grosse. Punta a 
quella di Pesentl nello scri
gno dellltalcementl. E Pe-

senU è da sempre la colonna 
di cemento del Vaticano. C'è 
una grande scalata In Borsa 
che viene respinta. Tutte le 
alleanze sono state rimesse 
In discussione, ma alla fine 
la conservazione — i vecchi 
padroni del vapore — ha te
nuto contro la gente nuova, 
raccolta da Slndona. Quello 
che si può dire è che si è rea
lizzato un Intreccio tra fi
nanza laica e cattolica: la di
visione è avvenuta secondo 
linee diverse. 

Ancora più chiaro questo 
fenomeno — slamo adesso 
nel 1970-11 — è quando Sln
dona ci riprova attraverso la 
BastogL Pesentl controlla la 
Italcementt con una parteci
pazione Incrociata con que
st'ultima società. Dopo aver 
raccolto nuovi alleati, fuori e 
dentro l'Italia, ed essersi as
sicurato l'altra finanziarla, 
La Centrale, In alleanza con 
gli Hambro, Slndona lancia 
una offerta pubblica di ac-
qulsUhOpa. 

VOpa è modernizzazione, 
mentre Bastogl è una gallina 
dalle uova di pietra. Ecco che 
nel partito di Sindona si 
iscrivono i personaggi più 
Impensati, tutti laici a venU-
quattro carati, e per amore 
della repubblica non stare
mo a nominarli. Contro Sin
dona sì scatena Cefls e nasce 
una contro-alleanza. Cefls 
inventa una fusione tra la 
gallina Bastogl e lltalpl, 
un'altra «sua» finanziari* 
senza ruolo; Slndona lascia 
perdere, vende La Centrale a 
Calvi e da inizio a un nuovo 
capitolo. 

In America, Sindona, ap
poggiato dal suol amici, tra i 
quali David Kennedy, mini
stro di Nixon, prende il con
trollo di una grande banca, 
la Franklin. Per far funzio
nare Il suo sistema brevetta
to, gli serve un'altra banca 
per trovarvi dentro J soldi e 
pagare la prima. Tenta 
un'ultima operazione Italia
na: la Flnambro. SI tratta di 
una società finanziarla di 
grandi proporzioni nella 
quale collocare ti capitale 
dell'Immobiliare Roma, ot
tenere centinaia di miliardi 
di denaro fresco e rimettere 
la macchina In movimento. 
H ministro La Malfa lo fer
ma: «Afi sono insospettito, 
dirà in seguito, per l troppi 
personaggi che mi hanno 
magnificato la Flnambro». 
La Flnambro non passa e la 
banche italiane dì Slndona 
crollano come un castello di 
carte, trascinando anche la 
Franklin. 

Slndona se la dà a gambe, 
lasciando nel guai dietro di 
se governo. De, Banca dita-
Ila, Banco di Roma. Que
st'ultimo è stato convinto 
dalla Banca d'Italia e dal go
verno a dare cento milioni di 
dollari a Slndona attraverso 
un sistema di sigle e di ban
che fasulle. È stata cosà trac
ciatala strada che solo pochi 
anni dopo Calvi saprà ri
prendere con tanto successo. 
Con l'unica differenza che, 
reso esperto dagli errori di 
Slndona, la sua speculazione 
la farà contro II dollaro e non 
puntando sul suo rialzo e fi
no alla/Ine. 

Guglielmo Ragoaino 
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